14 Maggio 2017
V DOMENICA DI PASQUA (ANNO A)
Giovanni 14,1-12

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 1«Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. 2Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? 3Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. 4E del luogo dove io vado, conoscete la via».

5Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». 6Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 7Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».

8Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». 9Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? 10Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere.

11Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse.

12In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre.
1) “Non sia turbato il vostro cuore”: Gesù ha appena comunicato ai discepoli la sua “partenza”: “Figlioli, ancora per poco sono con voi…” (Gv 13,33), una partenza necessaria per poter prendere posto nel cuore dei discepoli attraverso la venuta dello Spirito Santo: “Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre” (Gv 14,15). Il brano di oggi inaugura quindi l’attesa della Pentecoste.

2) “Vado a prepararvi un posto”: l’evento pasquale ha liberato l’umanità dalle catene della morte: “Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero” (Gv 8,36), è per questo che “lo schiavo non resta per sempre nella casa” (Gv 8,35) ma si appresta a traslocare il proprio cuore nelle dimore eterne: Sappiamo infatti che, quando sarà distrutta la nostra dimora terrena, che è come una tenda, riceveremo da Dio un’abitazione, una dimora non costruita da mani d’uomo, eterna, nei cieli (2Cor 5,1); nel frattempo si compie oggi l’operazione contraria: “Se uno mi ama osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui” (Gv 14,23). Questa è “la via della carità” che Gesù ci indica (Gv 14,4).

3) “Io sono la via, la verità e la vita”: Gesù stesso è quindi la via che ci conduce al Padre; ci ha fatti uscire dal recinto della morte attraverso di lui (io sono la porta), e abbiamo trovato pascolo e vita in abbondanza (Gv 10,9-10).

4) “Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo?”: rispondendo alla richiesta del discepolo Gesù usa il plurale (“con voi”), per fare sì che tutta l’umanità sappia che da sempre Dio è alla ricerca dell’uomo, specialmente dentro al suo peccato: dagli inizi della creazione la sua Voce continua incessantemente a inseguire ogni anima: “Dove sei?” (Gen 3,9). Nessuno quindi è “fuori” da questa ricerca, nessuna pecora resterà nel recinto, non solo, ma “ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia Voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore” (Gv 10,16). E così, nella comunione fraterna e dentro all’unica Via si compirà il viaggio verso le dimore eterne.
Atti 6,1-7
1In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove.

2Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. 3Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. 4Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola».

5Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. 6Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani.

7E la parola di Dio si diffondeva e il numero dei discepoli a Gerusalemme si moltiplicava grandemente; anche una grande moltitudine di sacerdoti aderiva alla fede.
1) Aumentando [lett.: moltiplicandosi] il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica, perché nell’assistenza quotidiana venivano trascurate le loro vedove: si tratta degli ebrei di lingua ebraica e degli ebrei della diaspora, di lingua greca, dimoranti a Gerusalemme. Il termine “mormorare”, indica una prova interna alla comunità, infatti questo termine nella Scrittura è spesso usato per indicare il malcontento degli Israeliti verso Mosè e verso Dio, nel deserto (Es 16,8-10.12; Nm 17,20.25). Ora le vecchie distinzioni debbono lasciare il posto alla comune “fraternità” donata in Cristo: Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto e in tutti (Col 3,11).
2) I dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero:” non è giusto che noi lasciamo da parte la Parola di Dio per servire alle mense” : il “servire alle mense” è indicato con il medesimo termine greco (diaconia), che esprime anche il servizio della Parola, a cui gli apostoli si dedicano (v 4). Pur non trascurando la sollecitudine nei confronti dei poveri, delle vedove e degli orfani (che per Israele, come per la Chiesa, è emblema della fedeltà del popolo all’Alleanza, cfr.: Gc 1,27; Is 1,17), viene sottolineata la priorità assoluta e primaria dell’annuncio della Parola da cui scaturisce ogni opera di servizio e di carità rivolta verso tutti e specialmente verso i più piccoli e i più bisognosi.

3)Cercate [gr. esaminate] fra voi sette uomini di buona reputazione [gr. testiminiati], pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico: di questi uomini di “buona reputazione” non si dovranno esaminare le doti di “bravura” personale, ma si dovrà discernere come essi siano “testimoniati” dallo Spirito attraverso la sovrabbondanza dei Suoi doni. Già nella prima comunità apostolica si delinea in una maniera chiara l’istituzione dei vari ministeri.

4) Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola: servire è la vocazione comune a tutti i cristiani: sia dei chiamati al “servizio delle mense” sia degli apostoli. Il particolare servizio della Parola degli apostoli è orientato a rendere tutti “diaconi” della Parola del Vangelo, così come il “servizio alle mense” è ordinato alla bellezza della diaconia della carità, affidata a tutti.

5) Piacque questa proposta… scelsero: Stefano… Filippo, Procoro, Nicanore, Timone, Parmenas e Nicola: gli eletti che non vengono ancora definiti “diaconi” (cfr. 1Tm 3,8-13), portano tutti nomi greci, forse ad indicare l’apertura della comunità alle nuove esigenze e alle diversità culturali. Tra loro c’è anche un “proselito” di Antiochia, che a rigore non potrebbe esercitare un ufficio “liturgico”.

6) Dopo aver pregato imposero loro le mani: il gesto dell’imposizione delle mani esprime un trasferimento di grazia (Nm 27,18-23). L’imposizione delle mani dà la conferma che l’incarico affidato non si configura come una responsabilità di tipo “amministrativo” ma viene dal riconoscimento di un dono dello Spirito che previene e provvede alla coesione della Chiesa.

7) E la parola di Dio si diffondeva e il numero dei discepoli… si moltiplicava: la Parola di Dio è “efficace”, si diffonde e da frutti per energia propria; la Parola deve essere accolta, custodita e servita con fedeltà.
1Pietro 2,4-9
Carissimi, 4avvicinandovi al Signore, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, 5quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. 6Si legge infatti nella Scrittura:

«Ecco, io pongo in Sion
una pietra d’angolo, scelta, preziosa,
e chi crede in essa non resterà deluso».

7Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato
è diventata pietra d’angolo 8e sasso d’inciampo, pietra di scandalo.
Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. 9Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa.
1) Avvicinandovi al Signore, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio: forse anche in vista di possibili prove e persecuzioni, Pietro sente il bisogno di dare solidità alla fede delle comunità a cui scrive. L’esortazione è di avvinarsi al Signore, pietra viva (cfr. Sal 117,22). Il rifiuto della pietra viva da parte degli uomini ricorda la passione di Gesù, la scelta della stessa pietra da parte di Dio corrisponde alla resurrezione.
2) Quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo: accostandosi al Signore, si attinge grazia dalla pietra spirituale. Per grazia nasce la chiesa, il nuovo edificio spiritale, e un nuovo sacerdozio. Il riferimento qui è al sacerdozio comune di tutti i fedeli più che al sacerdozio ministeriale.
3) Per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo: è il culto spirituale che ciascuno dei fedeli celebra nella vita di tutti i giorni. Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale (Rm 12,1)
4) Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo: quanto detto sopra da Pietro trova conferma in una citazione di Is 28,16. 

5) Chi crede in essa non resterà deluso: Isaia profetizzava di Gesù. L’attesa di Israele in Gesù non è andata delusa.

6) La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo: è citato il Sal 117,22. Si parla del mistero del’elezione del messia e del dramma del rifiuto da parte degli uomini. 
7) Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola: c’è un mistero di rifiuto, di disobbedienza, davanti al quale non è possibile nessun giudizio da parte della comunità dei credenti, salvo il monito a non cadere nella stessa disobbedienza. 
8) Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato: con la Pasqua si è raccolto un popolo nuovo, un popolo eletto perché è stato oggetto della gratuita scelta di Dio, un popolo acquistato da Dio, riscattato a caro prezzo da una condizione di schiavitù del peccato.
9) Perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa: compito di quelli che sono stati chiamati a far parte di questo popolo è raccontare quello che Dio ha fatto per loro, come la sua opera di salvezza abbia potuto illuminare la loro vita e dare loro speranza.
SPIGOLATURE ANTROPOLOGICHE
Sorprendente rivelazione di questa domenica! Per parlare della comunità cristiana è necessario abbandonare ogni ipotesi di descriverla come struttura, ordinamento e leggi! Solo la “storia” ne può parlare, perché la Chiesa è l’evento di Gesù nella storia dell’umanità. Evento universale che si compie in ogni creatura umana che ne venga incontrata! Fino a dire che Gesù è una “pietra viva” e noi stessi siamo “pietre vive” che vengono costruite come edificio spirituale. È un’edificazione dove il Signore è la pietra scartata dai costruttori, che diventa “pietra d’angolo, scelta, preziosa”, e chi crede in essa non verrà deluso. Affascinante in tale prospettiva l’istituzione del Diaconato che gli Atti degli Apostoli narrano a partire da un incidente e una protesta: la povertà, nella comunità cristiana, delle vedove, in un tempo in cui non esistevano provvidenze sociali! Le vedove di Gerusalemme erano più protette da parentele e amicizie, mentre quelle che provenivano da altri paesi erano facilmente più isolate. Ecco perché i cristiani “di lingua greca” protestano contro quelli “di lingua ebraica” denunciando che “nell’assistenza quotidiana venivano trascurate le loro vedove! I “dodici” che guidano la comunità espongono il problema e affermano di non poter essere loro ad assumere tale responsabilità, perché sono i responsabili dell’annuncio evangelico, e questo impedisce loro di servire anche alle mense. Propongono dunque che vengano scelte persone, per ora sette uomini di buona reputazione, che possano adempiere a questo delicato e importante servizio di carità. La gente vota per sceglierli e per presentarli agli apostoli che, dopo aver pregato, impongono loro le mani.
Intanto la comunità cristiana cresce e si moltiplica grandemente: c’è posto per tutti! La comunità della terra è infatti segno e presenza di quella del cielo, pur essa grande, anzi grandissima! Ce lo dice Gesù stesso nella Parola evangelica che oggi celebriamo e ascoltiamo nelle nostre liturgie: “Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore”. E Gesù, che sta congedandosi dai suoi discepoli che vivono con ansioso turbamento questa sua Pasqua, li rassicura dicendo che sta andando a preparare un posto per loro. Fatto questo, ritornerà a prenderli, perché dove è Lui, possiamo essere anche noi! Ma quello che Gesù ha detto dopo aver loro lavati i piedi, e tutto quello che sta dicendo in questo lungo discorso che dura per i capitoli 14, 15 e 16 e terminerà con la lunga preghiera di Gesù al Padre nel capitolo 17, li mette davanti al sacrificio d’amore che Gesù sta per compiere, e quando Gesù dice che loro conoscono la via per trovare quel posto paradisiaco, Tommaso ribatte a nome di tutti che non conoscono questa via. Gesù risponde che la via la conoscono perché Lui è la via: “Io sono la via, la verità e la vita”. Interviene allora Filippo con una richiesta più radicale: “Mostraci il Padre e ci basta!”. Ma Gesù lo rimprovera con severa dolcezza ricordandogli che chi ha visto Lui, Gesù, ha visto il Padre!
È proprio quello che Gesù sta dicendo anche a noi, oggi, in questa Quinta Domenica del tempo di Pasqua! Perché in Gesù e con Gesù, tutto sta avvenendo, e il Vangelo di Gesù è la Parola evangelica che Gesù dice oggi a noi, a ciascuno di noi e a tutti noi. E tutto questo edifica la Chiesa come sopra scrivevo, e lo fa con noi pietre vive oggi accostate alla Pietra Viva che è Lui! Che meraviglia! E quando la Messa è finita – Alleluia, Alleluia! – torniamo a casa con la forza della sua Parola e del suo Spirito per continuare nella nostra povera preghiera e con il nostro grande affetto ad edificare la Casa dell’intera umanità chiamata alla salvezza e alla pace.
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